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Premessa 

La questione ambientale è sempre più presente sui mezzi di comunicazione e nella riflessione della gente.
La comunità ecclesiale, in specie la parrocchia che si riconosce in un territorio particolare, incrocia con più attenzione le questioni relative all’ambiente come questioni proprie.

Il contesto ecclesiale italiano 
Con la nota pastorale dei vescovi italiani, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, si ha immediatamente la percezione che la comunità cristiana non è altra rispetto al territorio, anzi è casa tra le case o meglio casa a fianco di altre case.
La casa è abitata, è viva, è essa stessa un micro cosmo che concentra e vive le dinamiche della società contemporanea e porta anche in sé i tratti del degrado o della crisi ambientale. 

I vescovi sono ben consapevoli che coloro che abitano questa casa, la parrocchia, devono essere “segno della fecondità del vangelo nel territorio” per questo ricordano che “l’apertura della carità, tuttavia, non si ferma ai poveri della parrocchia o a quelli che la incontrano di passaggio: si preoccupa anche di far crescere la coscienza dei fedeli in ordine ai problemi della povertà nel mondo, dello sviluppo nella giustizia e nel rispetto della creazione, della pace tra i popoli” (10).

Il presupposto biblico

L’attenzione alle questioni ambientali e alla custodia del creato (piuttosto che dominio) sono imperativi biblici affidati all’uomo sin dalla creazione del mondo (Gen 1, 26 – 30). L’uomo è fatto a immagine e somiglianza di Dio, e di conseguenza le modalità secondo le quali si deve rapportare al mondo sono determinate dalla sua costituzione di essere ad immagine di Dio. L’essere ad immagine di Dio non sarà solo il principio fontale, ma anche la conclusione della signoria dell’uomo sulla terra, la tensione che deve animare il vivere credente e credibile del cristiano. Questa custodia trova nel nostro contesto attuale e a livello di scelte di una concreta comunità il bisogno di essere interpretato e attualizzato in sintonia alla verità di fede che Dio abita il mondo!
L’orizzonte mondiale

Il contesto è mutato notevolmente. Le risorse della terra vengono utilizzate e consumate con una velocità superiore alla capacità di riprodursi, mentre le risorse fossili sembrano destinate alla estinzione e per ciò stesso fonte di conflitti.

Un interrogativo nasce anche per la comunità credente. Siamo in grado di sopportare l’impronta ecologica? Quale contributo offriamo anche se non ci troviamo in aree interessate direttamente dalla presenza di minerali specifici? A cosa si ispira lo stile di vita della comunità ecclesiale e del singolo credente?
Il settimo degli obiettivi del millennio si impegna per il 2015 a dimezzare la povertà nel mondo e si impegna ad “assicurare la sostenibilità ambientale” ma non senza il contributo di ciascuno di noi!
Il messaggio delle Chiese
Punto di partenza per la riflessione ma anche per le scelte concrete che si possono fare è rappresentato dalla Centesimus annus di Giovanni Paolo II, il quale afferma: “del pari preoccupante, accanto al problema del consumismo e con esso strettamente connessa, è la questione ecologica. L'uomo, preso dal desiderio di avere e di godere, più che di essere e di crescere, consuma in maniera eccessiva e disordinata le risorse della terra e la sua stessa vita. Alla radice dell'insensata distruzione dell'ambiente naturale c'è un errore antropologico, purtroppo diffuso nel nostro tempo. L'uomo, che scopre la sua capacità di trasformare e, in un certo senso, di creare il mondo col proprio lavoro, dimentica che questo si svolge sempre sulla base della prima originaria donazione delle cose da parte di Dio. Egli pensa di poter disporre arbitrariamente della terra, assoggettandola senza riserve alla sua volontà, come se essa non avesse una propria forma ed una destinazione anteriore datale da Dio, che l'uomo può, sì, sviluppare, ma non deve tradire. Invece di svolgere il suo ruolo di collaboratore di Dio nell'opera della creazione, l'uomo si sostituisce a Dio e così finisce col provocare la ribellione della natura, piuttosto tiranneggiata che governata da lui” (37) e di conseguenza il papa suggerisce la “conversione ecologica” (Giornata per la pace, 2001) per tutti i credenti.
Anche in contesto ecumenico abbiamo trovato un forte stimolo ad intraprendere questa via. In modo particolare nell’ultima parte del documento finale di Basilea sono puntualizzati i campi di impegno concreto. Essi sono: 

1. lo sviluppo sostenibile;
2. la riduzione del consumo energetico;

3. l’individuazione di fonti di energia rinnovabili;

4. la ridistribuzione dei consumi energetici sulla base della distribuzione della popolazione mondiale;

5. la salvaguardia della fascia di ozono;

6. il controllo dello smaltimento dei rifiuti;

7. il contenimento degli scarichi che inquinano l’aria, il suolo e le acque;

8. il controllo legale della ricerca e delle applicazioni dell’ingegneria genetica;

9. la salvaguardia della varietà delle speci;

10. il dialogo con gli scienziati su questioni ecologiche per adottare uno stile di vita che sia il meno dannoso per l’ambiente.

La metodologia della Caritas diocesana

Prima di tutto viene rimarcato l’ascolto come relazione. Rientra nell’ascolto il territorio. Il territorio non è solo una circoscrizione geografica, ma soprattutto una popolazione che vive con tutti i suoi problemi sociali (lavoro, salute, ambiente, educazione…); il legame tra un luogo e la comunità è inscindibile; i nostri territori sono divenuti insostenibili; come comunità siamo chiamati a sostenere la costruzione della sostenibilità ambientale: a ricucire la frattura tra gli abitanti e il territorio; è proprio la partecipazione diretta degli abitanti che rappresenta il filo rosso indispensabile per svolgere questo lavoro di connessione.

Emergono così tre criteri, mutuati dalla Conferenza episcopale lombarda, che abbiamo fatto nostri e abbiamo tenuto presente nella elaborazione del progetto come attenzione pastorale che ci permette di porre delle azioni per attuare la missione salvifica all’interno della nostra storia e cultura, in un determinato contesto socio - economico: il rispetto, la non rinnovabilità delle risorse (moderazione) e la qualità della vita:
· “Rispettare l’ambiente naturale significa custodire le possibilità che il Creatore vi ha immesso e dalle quali l’intervento umano procede;

· Il criterio della moderazione è richiesto dalle esigenze del bene comune dell’intera umanità e, in particolare dalla preoccupazione per i paesi in via di sviluppo ed economicamente più poveri: l’ecologia deve diventare solidarietà e la moderazione nel consumo condivisione;

· L’intervento dell’uomo non deve essere solo rispettoso dell’ambiente naturale, ma anche dell’ambiente vitale quotidiano”.
Non dobbiamo dimenticare che la Caritas vive la fedeltà alla missione ricevuta anche attraverso la promozione umana. L’ambiente è uno dei settori dove maggiormente viene evidenziata la promozione umana. Infatti vogliamo leggere in essa la possibilità di far emergere dalla povertà persone e luoghi precipitati in essa a causa di una emergenza (ambientale), senza dimenticare una solidarietà tra le persone (Nord – Sud), una sana economia che sia fonte di sviluppo per tutti (destinazione universale dei beni e ridistribuzione delle ricchezze), il rispetto per la vita attraverso un sostegno concreto ai presenti e soprattutto una solidarietà tra le generazioni .  
L’attenzione pastorale e la Diocesi di Andria

Punto di partenza per una considerazione pastorale della importanza ed efficacia di porre segni concreti è rappresentato dal passo della Octogesima adveniens di Paolo VI: “attraverso uno sfruttamento sconsiderato della natura, (l’uomo) rischia di distruggerla e di essere a sua volta vittima di siffatta degradazione. Non soltanto l'ambiente materiale diventa una minaccia permanente: inquinamenti e rifiuti, nuove malattie, potere distruttivo totale; ma è il contesto umano, che l'uomo non padroneggia più, creandosi così per il domani un ambiente che potrà essergli intollerabile: problema sociale di vaste dimensioni che riguarda l'intera famiglia umana.

A queste nuove prospettive il cristiano deve dedicare la sua attenzione, per assumere, insieme con gli altri uomini, la responsabilità di un destino diventato ormai comune” (21).

Il rispetto o la salvaguardia dell’ambiente si sta configurando come un vero “orizzonte di senso” con cui il messaggio cristiano si confronta per continuare l’opera della traditio della fede. 

L’esigenza di parlare di ambiente e di sostenibilità era già presente all’interno della Caritas diocesana che aveva attivato alcune attenzioni; la risposta all’invito, in più punti della Carta pastorale della Caritas italiana (8, 41), all’assunzione di nuovi stili di vita; la possibilità di proporre e praticare delle buone prassi attraverso il commercio equo e solidale e la finanza etica; l’osare il riciclo e il recupero dei materiali, la riscoperta e l’urgenza di parlare e vivere la virtù della sobrietà per recuperare la fedeltà al vangelo; la riflessione sulla interdipendenza tra salvaguardia dell’ambiente, variabili economiche ed equità sociale (Nota pastorale, 9.10), il tutto considerato come risposta ad una sfida sia pastorale che etica.
Il Progetto della Caritas diocesana (Chiesa e fonti di energia rinnovabili) nasce come unico pur riferendosi a due siti distinti (Seminario vescovile e Parrocchia Madonna di Pompei, entrambi nella Città di Andria). La scelta del progetto quale opera – segno della comunità ecclesiale andriese scaturisce da una riflessione all’interno della Caritas Diocesana e delle comunità interessate su come proporre nuovi stili di vita che abbiano nel rispetto dell’ambiente il punto di forza, e attenti, in modo particolare, anche al consumo (critico) energetico (risparmio e approvvigionamento). Si è avviata una fase di confronto e di studio con un tecnico e aiutati da maestranze locali (quante volte abbiamo guardato al Nord senza guardarci intorno, errore che si ripete ancora oggi da parte dele pubbliche amministrazioni quando vogliono tendere al massimo profitto dimenticando di recuperare una tradizione o incentivando una cultura locale anche del lavoro) si è realizzata la progettazione ed esecuzione di due impianti fotovoltaici (siamo al Sud, terra ricca di Sole; la provincia di Bari poi è particolarmente esposta); aiutati da esperti provenienti dall’ambito universitario e dal mondo della formazione abbiamo formulato un itinerario educativo che vedesse proprio in alcuni membri delle due comunità (genitori e seminaristi, gruppo famiglie e adolescenti) i destinatari privilegiati e i soggetti, portatori e capaci, di un cambiamento.

Si è scelto di privilegiare la fonte alternativa dell’energia solare con l’utilizzo di pannelli fotovoltaici (all’inizio l’idea era di realizzare per il Seminario un impianto solare – termico ma da una valutazione di costi/benefici è stato messo da parte a favore del fotovoltaico) per valutare l’impatto prima e l’assunzione di nuove modalità poi da parte di coloro che frequentano abitualmente queste strutture. Il principio che sta alla base di questa scelta è: produrre localmente e consumare localmente evitando così l’accrescersi di infrastrutture, ulteriore fonte di degrado dell’ambiente.

La Caritas Diocesana, con lo stile di chi dialoga e sta nei problemi, si è fatta attenta alle tematiche ambientali e si è lasciata coinvolgere in incontri sul nascente Parco della Pace o dell’Alta Murgia, sugli impianti eolici all’interno dello stesso Parco, sul Termoinceneritore nel Comune di Trani, ma confinante con la Città di Andria, sulle discariche nelle città di Canosa di Puglia e di Minervino Murge, nell’Agenda 21 sia della Comunità montana Murgia nord sia del Patto territoriale Nord barese - Ofantino. L’ulteriore passo è rappresentato dal portare queste tematiche all’interno di tutta la propria struttura organizzativa investendo in modo trasversale le diverse attenzioni. 

Infatti, nell’ottobre 2005 è stato promosso all’interno del Progetto Barnaba (micro – credito per l’avvio al lavoro dei giovani) un convegno su “Parco della Pace e prospettive lavorative”. Inoltre, favorisce percorsi di educazione all’ambiente a partire dalle realtà territoriali (periferia e degrado urbanistico, centro storico, assenza di verde, progettazione di nuove chiese o strutture ecclesiali).

All’interno della opinione pubblica si fanno sempre più strada queste problematiche e l’interesse diffuso è quello di salvaguardare il “proprio ambiente”, ma non sempre ciò è accompagnato dalla modifica del proprio stile di vita che impone rinunce o conversione della stessa domanda. La Caritas è impegnata in uno scambio in modo tale che dall’esempio singolo si possa passare ad una azione collettiva. Le Amministrazioni non sempre sono in grado di prospettare soluzioni a largo raggio e hanno bisogno di un supporto dall’esterno di pensiero, di azione e di investimento, per questo non sono in grado di finanziare micro attività innovative, nè di farle proprie, mirando invece solo a grandi strutture, non sempre rispettose dell’ambiente e delle comunità che vi vivono.

Di fronte ad una domanda crescente di energia e una risposta che inizia a non essere adeguata per le fonti di approvvigionamento e per i costi, diventa necessario imparare a mutare gli atteggiamenti e gli stili di vita in modo tale che sia salvaguardato il patrimonio naturistico e al tempo stesso non vengano meno alcuni standard verificati e accettati circa la qualità della vita all’interno della nostra società. La possibilità che un’azione del genere diventi opera – segno e sia di stimolo ad altri soggetti nella imitazione costituisce un parametro rilevante per contribuire alla salvaguardia del creato.

Il punto di forza per la Caritas e per la stessa comunità ecclesiale è la funzione pedagogica dei segni posti per questo il progetto è sostenuto da un obiettivo generale rappresentato dalla “formazione e informazione all’uso/consumo responsabile della energia solare per sviluppare percorsi educativi a nuovi stili di vita mediante la sperimentazione di pannelli fotovoltaici e solare – termico” che si declina in: 
1. formazione all’uso/consumo responsabile della energia solare per sviluppare percorsi educativi a nuovi stili di vita nelle comunità interessate;

2. informazione all’uso/consumo responsabile della energia solare per sviluppare percorsi educativi a nuovi stili di vita a livello cittadino e diocesano;

3. sperimentazione di progetto centrato su stili di vita più attento all’etica.
La scelta dei luoghi dove realizzare l’opera – segno è stato un esercizio di lettura del territorio e di ascolto delle comunità.
La parrocchia Madonna di Pompei collocata in un quartiere di periferia. Uno dei tanti. Cresciuto in fretta. Senza regole, tra abusivismo ed esigenza di avere un tetto per la propria famiglia. Sudore di una vita, magari trascorsa all’estero. Una parrocchia!

Il Seminario vescovile. Un edificio del seicento. Maestoso. In un quartiere popolare e di confine, per molti secoli. Luogo di formazione, aperto al mondo. Fucina di sogni e di progetti. Una comunità!

Parte da queste due realtà, una comunità parrocchiale e la comunità del seminario minore, contrassegnate da una forte carica motivazionale e aperte alla speranza (sia su coloro che sono impegnati in un discernimento vocazionale sia su chi desidera il riscatto da una condizione di marginalità)  la scommessa di guardare con immaginazione e partecipazione al futuro della terra e del contesto in cui si vive, tra ambiente e sostenibilità, per l’assunzione di stili di vita attraverso un processo educativo (CVMC, 38).

Conclusione
Annunciare il vangelo in un mondo che cambia (o è già cambiato) presuppone anche un cambiamento nelle persone e una ricerca di un nuovo stile più aderente alla vita. Necessita di una prassi. Quali sono le esigenze del vangelo e della fede in riferimento all’ambiente? Come tradurle? Cosa possiamo fare? Interrogativi che necessitano una risposta in luoghi alti, ma che vedono l’applicazione e l’importanza nelle scelte quotidiane e coerenti che possano davvero contribuire ad una nuova mentalità di giustizia e di solidarietà (Traccia per Verona, 14 c).

Nel cammino educativo elaborato insieme alla progettazione di opere – segno abbiamo voluto inserire l’attenzione alle cose semplici e quotidiane che caratterizzano i nostri vissuti: impronta ecologica, acqua, energia, alimentazione, biomasse, mobilità, costruire ed autocostruire con la sostenibilità, produzione e gestione dei rifiuti; desideriamo svilupparle tenendo insieme le varie dimensioni: ecologica, sociale, economica, culturale, spirituale; con una metodologia che spazia dalle conferenze ai workshop, dai seminari tematici ai cantieri didattici, alla proposta di uno spettacolo teatrale.

Queste le tappe più significative e visibili del percorso di informazione e formazione:
· “Quale futuro?” - percorsi e progetti alla sostenibilità tra ecologia, immaginazione e partecipazione. Presentazione progetto ambiente (15 ottobre 2005)

· Schede di rilevamento degli stili e delle abitudini sui consumi dell'energia e dell'acqua

· Incontro con Francuccio Gesualdi: "Sobrietà. Dallo spreco di pochi ai diritti per tutti" (26 gennaio 2006)

· Comunità ecclesiale e Agenda 21 (21 febbraio 2006)

· Guida al consumo critico (1-2 aprile 2006)

· Responsabilità per il creato e gestione dei rifiuti (13 - 14 maggio 2006) con la creazione di compostiere.
· Visita alla diga di Occhito (11 agosto 2006) e percorso di educazione al  rispetto e risparmio dell’acqua.
· 5 e 6 settembre 2006 - spettacolo teatrale "Accadueò" 

· Prima giornata nazionale per la salvaguardia del creato (11 settembre 2006)
· Ottobre 2006: nascita del GAS in collaborazione con la Bottega Filomondo – fati dai sud della terra
· E ultimo in ordine di tempo, l’incontro che si terrà sabato 17 marzo 2007 su “Le fonti di energia rinnovabili per rispondere alla crisi energetica e ambientale: suggerimenti e buone pratiche per un vivere solidale” con l’intervento del P.I. Lorusso Franco, Capo Area Tecnica ARISTON (MTS GROUP S.P.A.) e la distribuzione di 1.000 lampadine fluorescenti compatte a basso consumo.

Segnalo che anche lo svolgimento delle tradizionali attività come l’annuale consegno diocesano delle Caritas parrocchiali vede la consegna di un segno per la pace e l’ambiente. Negli anni ad esempio è stata consegnata ai partecipanti una saponetta biologica prodotta da una cooperativa della Palestina o una borsa di juta del Bangladesh in sostituzione all’uso dello stopper di plastica.

Piccoli risultati li abbiamo ottenuti anche dal punto di vista economico dovuta alla produzione di energia elettrica:
	Data rilevazione
	Produzione totale KW della parrocchia
	Produzione mensile KW della parrocchia
	Evitata emissione CO2 totale della parrocchia
	Produzione totale KW del seminario
	Produzione mensile KW del seminario
	Evitata emissione CO2 del seminario

	3 aprile 2006
	300
	371
	
	604
	730
	

	3 maggio
	671
	472
	
	1.334
	833
	

	3 giugno
	1.143
	525
	
	2.167
	1.020
	

	3 luglio
	1.668
	625
	
	3.187
	1.250
	

	29 agosto
	2.293
	703
	
	4.437
	1.363
	

	31 ottobre
	2.996
	713
	
	5.800
	409
	

	5 dicembre
	3.278
	282
	
	6.209
	215
	

	30 dicembre
	3.407
	129
	
	6.424
	402
	

	27 gennaio 2007
	3.602
	195
	
	6.826
	229
	

	28 febbraio
	3.925
	323
	2.309
	7.055
	520
	4.150
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Tutto ciò si è tradotto con un risparmio economico per la parrocchia di 1.098,31 euro (3.407 KW x 0,18 euro  + 1.090 KW x 0,445) e per il seminario di 1.951,53 (6.424 KW x 0,18 euro + 1.787 KW x 0,445 euro) [tenuto conto che gli impianti, pur realizzati nell’agosto 2005 sono partiti nella produzione il 3 marzo 2006, ma il conto energia solo il 7 settembre 2006].
Ma il vero risparmio e cura dell’ambiente lo abbiamo con la mancata emissione nell’ambiente di anidride carbonica: 2.309 Kg per la parrocchia mentre 4.150 Kg per il seminario. 

Siamo consapevoli che l’impegno per uno stile di vita improntato alla sobrietà e alla solidarietà è una occasione irripetibile per recuperare il significato del “vivere bene”. Solo uno stile di vita che persegua il bene di tutti, in particolare dei più deboli e rispettoso della natura e dei diritti delle generazioni future, ci permette di trovare anche il nostro vero bene. Un cambiamento di stile non implica una rinuncia dei beni del mondo. Anzi, aiuterà a guardare meglio ciò che ci circonda e ci aiuterà ad esercitare la “libertà di scelta”; ci permetterà di diventare protagonisti e ripensare l’uso delle nostre cose.

Non solo come bene, l’ambiente, la natura, il cosmo, ma anche come dono, quel dono che san Francesco ci ha insegnato a lodare nel suo Cantico delle Creature e che, attraverso un uso consapevole delle risorse, ci fa riscoprire Dio e ce lo fa annunciare al mondo quale Dio amante delle vita.
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